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FEDE
E SOCIETÀ

Bagnasco: lo studio
sia al servizio dell’uomo
DA ROMA MARINA TOMARRO

on fatevi intimorire dagli slo-
gan, non fatevi ingannare
dalla dittatura della non-cul-

tura, come se rinunciare ad una propria i-
dentità culturale fosse la condizione per u-
na convivenza plurale, aperta e tollerante.
Al contrario, l’assenza valoriale e identita-
ria è la premessa per qualunque imposi-
zione di maggioranze pilo-
tate». Così il cardinale An-
gelo Bagnasco presidente
della Cei, martedì mattina a
Roma, nella cappella del-
l’Università di Tor Vergata,
durante l’Eucaristia con-
clusiva del II Incontro euro-
peo degli universitari, ha e-
spresso il suo incoraggia-
mento agli oltre 500 univer-
sitari, che hanno preso par-
te al meeting promosso dal
Consiglio delle Conferenze
episcopali d’Europa (Ccee)
e dall’Ufficio diocesano di
pastorale universitaria. 
Partendo dal Vangelo del giorno, il cardina-
le ha spiegato ai giovani che tanti sono i lo-
ro coetanei che cercano di capire chi è il Cri-
sto, e quale sia il senso profondo del loro
studio. «In realtà, per conoscere Gesù biso-
gna cercarlo davvero con tutto il cuore, sen-
za pregiudizi, disposti anche a faticare. E
quando l’intelligenza non è libera, la verità
non si dona, tanto meno la verità religiosa
e morale».
Bagnasco ha quindi esortato gli universita-
ri a non abbattersi davanti ai dubbi che pos-
sono sorgere sulla fede «Non temete: guar-
date a Roma con intelligente semplicità, la
cattedra del Successore di Pietro illumina e
indica la via della verità e della vita». E a
conclusione dell’omelia un invito agli uni-
versitari. «Se i saperi preparano alle profes-
sioni, la sintesi organica dei saperi costitui-
sce il "sapere" per la vita. Ecco perché do-
vrebbe accompagnarvi sempre una do-
manda: quanto sto studiando costruisce
l’uomo? Avrete così un criterio di giudizio
per arricchire quella sintesi intellettuale e
morale, senza la quale non c’è sapienza ma
solo competenza».

N«

La quattro giorni di meeting che ha radu-
nato giovani da tutto il Vecchio Continente
è stata anche occasione per riflettere sulle
prospettive di impegno da parte dei dele-
gati europei di pastorale universitaria ver-
so di loro. «Il nostro prossimo obiettivo –
spiega Lorenzo Leuzzi, vescovo ausiliare di
Roma e responsabile dell’Ufficio diocesano
di pastorale universitaria - sarà proprio
quello di creare una rete di collegamento
tra gli studenti, proseguendo nella pro-
spettiva della creazione dei laboratori cul-
turali nelle Università europee. Non man-
cano le strade per realizzare questo proget-
to: dalle cappellanie, alle pagine web alle
newsletter: tutte vie da coordinare e da ri-
lanciare».
E infine una proposta per tutti: «Creare un
progetto europeo di nuova evangelizzazio-
ne per gli universitari, a cominciare dal pros-
simo Anno della fede. Forse è un’ idea am-
biziosa, ma necessaria – aggiunge Leuzzi –
per realizzare le premesse della nuova pre-
senza da cristiani in Università».
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L’ultima giornata del convegno di Ac

DA ROMA MIMMO MUOLO

Azione cattolica vuole con-
tinuare a seguire la bussola
del Concilio per servire la

Chiesa e il Paese, secondo la misura
alta della vita cristiana che è la santità.
È questo l’impegno programmatico
espresso martedì dal presidente na-
zionale, Franco Miano, al termine del
convegno delle presidenze diocesa-
ne, che per quattro giorni ha riunito
a Roma 800 delegati da tutta Italia. Al
centro del programma si è collocata
la beatificazione di Giuseppe Tonio-
lo e Miano ha commentato: «Non c’e-
ra modo migliore per tradurre gli o-
rientamenti dell’Ac in questo trien-
nio (intitolati "Ecco ora il momento
favorevole. Santi nel quotidiano", n-
dr) che celebrare questa beatificazio-
ne».
In effetti l’esempio di quello che è sta-
to definito «l’economista di Dio» ha il-
luminato i lavori del convegno. Il pre-
sidente nazionale di Ac, nelle sue con-
clusioni, ne ha citato a più riprese il
pensiero e in particolare si è soffer-
mato su una frase: «Noi credenti sen-
tiamo, nel fondo dell’anima, che chi
definitivamente recherà a salvamen-
to la società presente non sarà un di-
plomatico, un dotto, un eroe, bensì
un santo, anzi una società di santi». «È
questo il messaggio che ci portiamo
a casa», ha commentato Miano.
Per il resto «l’impegno dell’Azione cat-
tolica in questi cinquant’anni si è con-
centrato sull’attuazione e l’attualiz-
zazione del Concilio Vaticano II. E ciò
che di più importante abbiamo fatto
e sperimentato anche in questi gior-
ni è l’amore per l’uomo a tutte le lati-
tudini e longitudini, come il Concilio

’L
ci ha indicato». Anche in futuro sarà
così. «L’Ac deve stare davvero dentro
la vita delle nostre realtà. Questa è
sempre stata la nostra storia. Oggi,
però, è una frontiera, perché la gente
fugge, soffre, si allontana dalla Chie-
sa». Inoltre, ha aggiunto il presiden-
te, «occorre camminare tutti insieme,
a prescindere dall’età, dal livello cul-
turale, dal reddito, da tutto. Noi ci for-
miamo solo se camminiamo insie-
me».
Miano ha poi sottolineato la valenza
anche civile e sociale di quest’impe-
gno di formazione. «Spendere tempo
con i più piccoli, con giovani e con le
famiglie è un tempo speso bene per
la Chiesa e per il Paese. Cosa sarebbe
stato questo Paese senza l’Azione cat-
tolica? Senza il nostro continuo, e at-
tento servizio al Paese e alla Chiesa,
attraverso decenni non sempre faci-
li?».
Perciò nella giornata del 1° maggio il
presidente nazionale ha invitato ad
una maggiore attenzione «sulle vi-
cende drammatiche che vive il mon-
do del lavoro». «L’Ac deve aiutare le
persone a fare unità nella propria vi-
ta, in tempi in cui viviamo a pezzi e
certe volte siamo a pezzi». Infine una
precisazione politica. «L’Ac non sta
con questo o quel partito ma sta con
questo Paese, con il bene comune del-
l’Italia. Prima c’è la comunione ec-
clesiale, poi le altre scelte».
Sulla questione lavoro si è espresso
anche il Movimento lavoratori di Ac
(Mlac), chiedendo di mettere al cen-
tro delle riforme la famiglia. «Con le
famiglie un nuovo lavoro, senza le fa-
miglie più povertà e disuguaglianza»,
afferma il Mlac.
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IL CARDINALE: PERICOLOSO
IL VENTO DELL’ANTIPOLITICA
«Il vento dell’antipolitica è sbagliato e pericoloso.
È un segnale da seguire con attenzione, non per
assecondarlo, ma per confermare alla politica
che essa è necessaria se non si vuole consegnare
ai potentati economici». Così in un’intervista
pubblicata dal quotidiano «Il Messaggero» il
primo maggio, il cardinale Angelo Bagnasco,
presidente della Cei ha riflettuto sul ruolo dei
cattolici in politica. Impegno sottolineato, anche
all’inaugurazione, sempre martedì scorso, della
sede del Movimento ragazzi a Genova dove ha
ribadito che «il primo modo di partecipare alla
vita della società è il diritto-dovere del voto».
Significativo, nell’intervista a «Il Messaggero» il
richiamo alla centralità della famiglia in vista
dell’Incontro mondiale che si terrà a giugno a
Milano. In particolare parlando dell’importanza
del giorno del Signore, Bagnasco ha ribadito il
diritto al riposo domenicale che – ha detto –
permette l’incontro tra le famiglie, «è la
collettività che si rafforza nel segno dell’incontro
che ricrea, dello svago legittimo, della preghiera
che rafforza, della solidarietà».
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L’INTERVISTA

Il presidente
della Cei
alla giornata 
conclusiva 
del II 
meeting 
degli 
universitari 
europei

Azione cattolica
Miano: il Concilio Vaticano II
bussola del nostro impegno

A chiusura del loro
convegno l’invito 
alle presidenze
diocesane: l’Ac
deve stare dentro
la vita delle nostre
realtà. Gioia per
la beatificazione
di Toniolo: «Luce
per i nostri lavori»

GIOVEDÌ
3 MAGGIO 2012 23

imarcare l’attualità dell’«Agenda» di Reggio
Calabria e avviare il percorso di preparazione alla

47ª Settimana sociale che si terrà a Torino nell’autunno
del 2013. Questo il senso dei seminari promossi dal
Comitato scientifico delle Settimane sociali il 5 maggio a
Torino, il 12 a Perugia e il 18 a Potenza. «Un cammino –
spiega l’arcivescovo Arrigo Miglio, presidente del
Comitato – che continua sulla linea dell’agenda come
pure sul metodo, caratterizzato da un discernimento
comunitario, che coinvolge realtà ecclesiali e civili». Dalla
Settimana sociale del 2010 la situazione del Paese si è
ulteriormente aggravata, «la crisi che stiamo vivendo –
nota Miglio – è soprattutto culturale. I seminari partono
da questo orizzonte più ampio e dall’osservazione che il
bene comune è un bene che richiede il contributo di
vari soggetti». A Torino (5 maggio, al Centro congressi in
via Nino Costa, dalle 9 alle 13) su «La sussidiarietà, le
riforme istituzionali, le problematiche economiche» si
confronteranno Anna Maria Poggi, Vera Negri Zamagni,
Paolo Balduzzi. Interverranno Miglio e l’arcivescovo di
Torino, Cesare Nosiglia. (C.Gen.)
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Volume fotografico
sul pontificato di
Giovanni Paolo II

ROMA. Sarà
presentato oggi alle 19
nel Palazzo del Vicariato
di Roma, il volume
fotografico «Giovanni
Paolo II Beato» dedicato
a Wojtyla dall’Istituto
Poligrafico e Zecca dello
Stato a un anno dalla
beatificazione del Papa.
Le foto sono del
fotografo Grzegorz
Galazka. Presenti
all’evento il cardinale
vicario Agostino Vallini, il
vicepresidente dell’Opera
romana pellegrinaggi,
monsignor Libero
Andreatta e il presidente
dell’Istituto Poligrafico
Maurizio Prato.
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NAPOLI. In spirito papa Benedetto
XVI sta seguendo il viaggio nelle
Università italiane - promosso dalla
Libreria editrice vaticana con il
Progetto Culturale della Chiesa
italiana e con gli atenei coinvolti - al
seguito del suo libro «Gesù di
Nazaret. Dall’ingresso a
Gerusalemme fino alla
Resurrezione», secondo contributo
del Papa teologo su Gesù Cristo, ma
non l’ultimo poiché la lunga
riflessione teologica e l’appassionata
ricerca personale di Joseph Ratzinger
continuerà in un terzo volume
sull’infanzia di Gesù. La specificità del
libro, best seller mondiale, sta nel
fatto che è il coronamento
dell’attività intellettuale di un uomo il
cui mondo, per lunghi anni, è stato
proprio l’università. Dopo Urbino,
Messina, Parma, Sassari, Torino, Chieti,

dunque, ieri è stata toccata la
Federico II di Napoli dove nell’Aula
Pessina della facoltà di
Giurisprudenza sul libro di
Benedetto XVI si sono confrontati
studiosi ed esperti, tra cui il rettore
Massimo Marrelli e il preside di
Giurisprudenza Lucio De Giovanni, in
un dialogo scientifico, franco e
propositivo, fra posizioni anche molto
diverse tra loro. Chi è allora Gesù di
Nazaret? Domanda che conduce al
cuore del cristianesimo e che anima
da secoli riflessioni teologiche e
ricerche cristologiche. Benedetto
XVI, nella sua veste di teologo - e
Joseph Ratzinger è uno dei maggiori -
mette in luce, in quella che si sta
rivelando come una eccezionale
monografia su Cristo, il significato e il
valore delle parole e delle azioni di
Gesù come se fosse accanto ad ogni

lettore. Lo ha sottolineato il cardinale
Crescenzio Sepe, arcivescovo di
Napoli: «Benedetto XVI con un
linguaggio avvincente e chiaro ci
prende per mano per accompagnarci
alla conoscenza e all’incontro con un
uomo in carne ed ossa, la cui tomba
vuota, oggi come allora, è l’unico
squarcio di speranza nel buio
dell’esistenza». Gesù non può essere
che «la nostra vita – ha ribadito il
cardinale Francesco Coccopalmerio,
presidente del Pontificio Consiglio
per i testi legislativi – e un approccio
diverso sarebbe fuorviante. Il libro
del Papa è certo da leggere, ma
soprattutto da meditare, per
contemplare Gesù. Deve entrare
nella mente, scendere nel cuore,
diventare preghiera». 

Valeria Chianese
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(foto Controluce)

Tappa a Napoli del libro scritto
da Ratzinger su Cristo. Tra i
relatori Sepe, Coccopalmerio,
Marrelli e De Giovanni

«Il Papa ci accompagna nel conoscere Gesù»

«L’assenza di valori apre alle maggioranze pilotate»

Amore, coraggio, libertà, frutti di Dio
di Ermes Ronchi

il vangelo

V Domenica di Pasqua 
Anno B

In quel tempo, Gesù disse ai
suoi discepoli: «Io sono la vi-
te vera e il Padre mio è l’agri-
coltore. Ogni tralcio che in
me non porta frutto, lo taglia,
e ogni tralcio che porta frut-
to, lo pota perché porti più
frutto. Voi siete già puri, a cau-
sa della parola che vi ho an-
nunciato. Rimanete in me e
io in voi. Come il tralcio non
può portare frutto da se stes-
so se non rimane nella vite,
così neanche voi se non ri-
manete in me. Io sono la vite,
voi i tralci. Chi rimane in me,
e io in lui, porta molto frutto,

perché senza di me non po-
tete far nulla. Chi non rima-
ne in me viene gettato via co-
me il tralcio e secca; poi lo
raccolgono, lo gettano nel
fuoco e lo bruciano. Se rima-
nete in me e le mie parole ri-
mangono in voi, chiedete
quello che volete e vi sarà fat-
to». (...)

el brano tutto ruota
attorno ad una im-
magine concreta e ad

un verbo: la vite e dei tralci, il
verbo «rimanere». Cristo vite,
io tralcio: io e lui la stessa co-
sa! Stessa pianta, stessa vita,
unica radice, una sola linfa.
Lui in me e io in lui come fi-

N

glio nella madre, madre nel fi-
glio. 
Dio è in me, non come un pa-
drone, ma come linfa vitale.
Dio è in me, come radice che
invia energia verso tutti i rami.
Dio è in me per prendersi cu-
ra più a fondo di me. In Cristo
il vignaiolo si è fatto vite, il se-
minatore si è fatto seme, il va-
saio si è fatto argilla, il Crea-
tore si è fatto creatura. Non so-
lo Dio con noi, ma Dio in noi.
Se ci guardiamo attorno, co-
nosciamo tutti delle persone
che sembrano mettere gem-
me, le vedi germogliare e fio-
rire. E capisci che sono inse-
rite in qualcosa di vivo!
Rimanete in me. Una sola
condizione; non condiziona-
mento, ma base della mia e-

sistenza: nutrirmi della linfa
della mia vite. Non sono pa-
role astratte, sono le parole
che usa anche l’amore uma-
no. Rimanere insieme, nono-
stante tutte le distanze e i lun-
ghi inverni, nonostante tutte
le forze che ci trascinano via.
Il primo passo è fare memo-
ria che già sei in lui, che lui è
già in te. Non devi inventare
niente, non devi costruire
qualcosa. Solo mantenere
quello che già è dato, pren-
derne coscienza: c’è una e-
nergia che scorre in te, pro-
viene da Dio, non viene mai
meno, vi puoi sempre attin-
gere, devi solo aprire strade,
aprire canali a quella linfa.
All’inizio della primavera sui
tralci potati affiora una goc-

cia di linfa che luccica sulla
punta del ramo. Mio padre mi
portava nella vigna dietro ca-
sa e mi diceva: è la vite che va
in amore! Quella goccia di lin-
fa mi parla di me e di Dio, di-
ce che c’è un amore che sale
dalla radice del mondo e mi
attraversa; una vita che viene
da Dio e va in amore, in frutti
d’amore. Dice a me, piccolo
tralcio: «Ho bisogno di te per u-
na vendemmia di sole e di
miele». 
Ogni tralcio che porta frutto,
lo pota perché porti più frut-
to. Il dono della potatura... Po-
tare non significa amputare,
significa dare vita, qualsiasi
contadino lo sa. Rinunciare al
superfluo equivale a fiorire.
Perché gloria di Dio non è la

sofferenza ma il molto frutto.
È come se Gesù dicesse: non
ho bisogno di sacrifici ma di
grappoli buoni; non di peni-
tenze, ma che tu fiorisca. Nes-
suna vite sofferente porta
buon frutto. Prima di tutto de-
vo essere sano e gioioso io.
Così Dio mi vuole. 
Il nome nuovo della morale e-
vangelica è «frutto buono»,
con dentro il sapore di Dio.
Che ha il gusto di tre cose sul-
la terra: amore coraggio e li-
bertà. Non c’è amore senza li-
bertà, libertà non c’è senza
coraggio. E amore libertà e co-
raggio sono la linfa e i frutti di
Dio in noi.
(Letture: Atti degli apostoli 9,
26-31; Salmo 21; 1 Giovanni 3,
18-24; Giovanni 15,1-8)

Oltre 500 ragazzi all’incontro che si è chiuso
martedì. Leuzzi: creare un progetto europeo
di nuova evangelizzazione per gli universitari,
a cominciare dal prossimo Anno della fede

47ª Settimana sociale,
il 5 seminario a Torino


